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Mentre le indagini sull'attentato al treno estese a tutta Italia non approdano ancora a conclusioni rilevanti 

I DELINQUENTI FASCISTI DI ORDINE NERO» 
MINACCIANO M COMPIERE ALTRI MASSACRI 

/ \ 

Uno « scritturale » del gruppo nazista ha annunciato per telefono che saranno tentati altri eccidi - « Per ogni fascista morto cento saranno uccisi » - Parlava con accento veneto od 
ha fatto riferimento a Padova - Le piste finora seguite non danno concreti risultati - Una prima perizia sull'esplosione permetterebbe di stabilire che l'ordigno era sotto il sedile 

(Dalla prima pagina) 

ammesso che esista — ci si 
muove in quella direzione in 
Italia e a Bologna? Si utiliz
zano tutte le forze disponi
bili, ad ogni livello e di ogni 
organismo? Si coordina il la
voro degli Inquirenti? Gli in
terrogativi che si pongono a 
questo riguardo sono inquie
tanti e numerosi. Ma la ri
sposta non pare essere, fi
no a questo momento, posi
tiva. E' un fatto assai stra
no, ad esempio, che il capo 
dell'ispettorato antiterrori
smo, dott. Santillo, sia appar
so rapidamente a S. Benedetto 
ed a Bologna e se ne sia an
dato nella stessa giornata di 
domenica. Ha avuto contatti, 
il dott. Santillo, con i magi
strati e gli altri organismi 
inquirenti? Quali direttive 
sono state date alle indagi
ni — ammesso che ciò sia 
avvenuto — a diversi centri 
del paese? Il modo con cui 
ci si è mossi fino ad ora, 
anche a Bologna, lascia spa
zio a questi interrogativi, che 
sollevano legittimi dubbi sul
la mancanza di un piano pre
ciso di azione e di intervento 
per ricercare i terroristi ed i 
loro mandanti e protettori. 

Molte sono le lacune che si 
registrano nell'inchiesta. Ol
tre all'atteggiamento dell'i
spettorato antiterroristico, dei 
poteri centrali, non si posso
no sottacere le lacune che 
si sono verificate nell'inchie
sta condotta nel bolognese. 
Ad esempio, perché le salme 
della vettura n. 5 sono state 
rimosse, o almeno non foto
grafate come si trovavano al 
momento in cui fu spento 
l'incendio? Questo avrebbe po
tuto facilitare il succesivo 
svolgimento delle indagini. 
Le stesse indagini sui passeg
geri del treno sono state con
dotte in modo un po' fretto
loso. Si è prevenuti alla iden
tificazione di 247 persone, ma 
quante altre non sono state 
identificate? Molte, se è ve
ro che sul treno viaggiavano 
circa 400 persone. E' abba
stanza significativa, al riguar
do la dichiarazione del vice
questore dott. Rossi, secondo 
la quale ancora non si cono
sce con esattezza il numero 
e la posizione delle persone 
che viaggiavano sulla vettura 
della morte. 

Gli stessi verbali raccolti, 
le testimonianze registrate, 
appaiono piene di sostanziali 
lacune. Ad esempio, nel ver
bale rilasciato dal militare di 
leva Giuliano Carletti, che è 
l'unico testimone — cosi par
rebbe — dell'uomo visto sali
re e scendere a Firenze e del 
quale è stato ricostruito un 
vago « identikit », non è pre
cisato che oggetto avesse 
« sottobraccio ». Nel verbale 
si dice che egli aveva «qual
cosa sottobraccio », ma non è 
neanche precisato se, al mo
mento di ridiscendere dal tre
no questo a qualcosa» fosse 
ancora in suo v possesso. 

D'altra parte il procuratore 
generale di Bologna dott. Rie-
ciotti, parlando con i giorna
listi, ha fatto una ammissione 
piuttosto infelice, affermando 
— lo abbiamo già rilevato ieri 
— che il suo compito era 
quello, per il momento, di cu
rare l'inchiesta sulla identifi
cazione delle vittime, laseian-

S. BENEDETTO VAL DI SAMBRO — Vigili del fuoco e tecnici delle FS all'interno della carcassa del vagone dove è esplosa 
la micidiale carica di tritolo 

do ad altri il compito delle 
indagini. Una ammissione ab-
bstanza significativa del modo 
disorganico, settoriale, con cui 
si è operato fino ad oggi: per 
cui, le inchieste e le iniziative 
si accavallano, si sovrappon
gono, senza che i vari organi
smi siano informati di ciò che 
ognuno di essi fa. Ma non è 
con atteggiamenti passivi o 
« formalistici » che si può fa
re luce su ciò che è avvenuto. 
Né giovano i conflitti di com

petenza, i tentativi di inseri
mento (come quello della pro
cura generale di Firenze), le 

.interferenze nelle Indagini. Il 
quadro di tali indagini, il 
« metodo » seguito fino ad og
gi, evidenziano notevoli de
ficienze che lasciano obiettiva
mente ampi margini ai crimi
nali attentatori, ai loro man
danti, ai loro protettori. 

Un particolare rilievo occor
re dare agli esami sui corpi 
carbonizzati delle vittime, che 
vengono svolti alla medicina 
legale. E' da questi accerta
menti che dipende in buona 
parte la risposta agli interro
gativi che si sono venuti po
nendo circa l'ordigno usato, 
la relazione con il « Timer » 
ritrovato, la provenienza del
lo stesso, la sua collocazione 

all'interno della vettura. E da 
qui, risalire alla stazione in 
cui sarebbe stato installato 
sul treno. Tali accertamenti 
sono in corso. Non se ne co
nosce l'esito. Tuttavia, sembra 
che nei resti dei corpi siano 
stati identificati oggetti estra
nei, di alluminio, tubi, viti, 
e di altro materiale. Ad esem
pio, dietro l'orecchio destro 
di Mauro Russo, è stato iden
tificato un frammento di me
tallo. 

Il punto del corpo in cui 
tali oggetti verranno ritrova
ti potrà aiutare a compren
dere la posizione esatta in cui 
è stato collocato l'ordigno, se, 
ad esempio, si trovassero nel
le parti inferiori dei corpi, si 
acclarerebbe la tesi che l'or
digno è stato deposto per ter
ra o sotto il sedile. E questa 
operazione — lo sottolineia
mo — non potrebbe che esse
re stata compiuta che a Ro
ma Tiburtina, dove, come è 
noto, il treno, prima di par
tire ha sostato a lungo 

L'attentatore potrebbe es
sere salito e, indisturbato, po
trebbe aver piazzato l'ordigno 
con comodità. Circa la «sve
glia» ritrovata, i carabinieri 
propendono — ne hanno par
lato stamani con i giornali

sti il colonnello Agrimi e il 
capitano Monaco — per la te
si del a timer» dell'ordigno. 
Per il 99 per cento. 

Ma in altre sedi questa te
si non è sostenuta con altret
tanta certezza. Per i OC sul 
treno vi sarebbe stato anche 
un particolare tipo di mate
riale infiammabile, che non 
può essere soltanto quello del
la vettura, 

«Ordine Nero» — come si 
è detto — ha ribadito la pro
pria paternità della ideazione 
e della attuazione della cri
minale strage suU'« Italicus » 
ed ha minacciato per i pros
simi giorni un vero e proprio 
massacro per vendicare i due 
camerati uccisi nelle settima
ne scorse nei locali della fe
derazione del MSI di Padova. 
Proprio Padova dovrebbe es
sere teatro della furia san
guinaria dei banditi «neri», 
che sono intenzionati a rical
care i criminali sistemi del 
nazifascisti, mettendo in atto 
una rappresaglia alla manie
ra di Kappler: per ogni morto 
altri cento morti. 

Per le proprie comunicazio
ni e per pubblicizzare le pro
prie minacce i fascisti di 
«Ordine Nero» si sono ser
viti ancora una volta del a Re

sto del Carlino», il cui cen
tralino telefonico è da dome
nica pomeriggio, dopo che ar
rivò la prima telefonata che 
annunciava il messaggio di 
autoaccusa ritrovato nella 
notte di lunedi nella cabina 
della SIP di Porta D'Azeglio, 
sotto lo stretto controllo del
la questura. La terza telefo
nata degli ordineristi (la pri
ma fu quella di domenica e 
la seconda quella di lunedi 
notte che indicava il luogo 
dove si trovava il messaggio) 
è giunta alla redazione del 
giornale questa notte alle 0,30. 

L'anonimo chiamante si è 
qualificato come esponente di 
«Ordine Nero» ed ha detto: 
«Lei è il redattore? io sono 
quel ragazzo che ha già te
lefonato. Sono di "Ordine Ne
ro". Sono lo scritturale di 
"Ordine Nero". Le confermo 
che siamo stati noi a fare l'at
tentato. E poi, per quanto ri
guarda il volantino l'abbia
mo scritto a macchina, con 
una macchina difettosa, co
me ha sentito alla televisio
ne, perché non abbiamo il 
ragazzo in quanto è stato in
carcerato in galera e non sia
mo riusciti a scriverlo in ca
ratteri ideologici che sanno 
quelli della polizia. Lei ricor-

Per iniziativa del magistrato che indaga sull'attentato ferroviario di aprile 

Perquisizioni a tappeto in Toscana 
Rinvenuta in casa di un esponente di Avanguardia Nazionale una mappa in cui sarebbero segnate le località 
di depositi di armi — Ascoltati decine di testimoni — Le caratteristiche del congegno esplosivo ad orologeria 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 6 

Il sostituto procuratore dot
tor Casini, il magistrato che 
si occupa dell'attentato avve
nuto il 21 aprile nei pressi 
di Vaiano sulla Firenze-Bolo
gna e dell'arresto dei due gio
vani romani sorpresi su una 
auto imbottita di esplosivo 
(avevano un ordigno con la 
miccia e il detonatore già in
nescato) e di anni, ha ini
ziato — dopo che il procu
ratore generale Calamari a 
conclusione di un vertice io 
ha delegato alla inchiesta sul-
l'Italicus — il riesame di tut
ti gli incartamenti riguardan
ti la attività dei neofascisti 
in Toscana per stabilire se e 
quali collegamenti ci siano 
nella nostra zona con gli au
tori della strage di S. Bene
detto Val di Sambro. ' 

Come è noto le abitazioni 
di numerosi estremisti di de
stra sono state perquisite a 
tappeto dalla polizia e cara
binieri in tutta la Toscana. 
Perquisizioni sono avvenute 
nell'aretino dove recentemen
te si sono svolte indagini per 
l'attentato alla Casa del po
polo di Molano; a Lucca do
ve, come i lettori ricorderan
no, fu rinvenuto un volantino 
di «Ordine Nuovo» che ri
vendicava il criminale atten
tato del 21 aprile; nel prate
se dove i carabinieri sorpre
sero Umberto Simoni e Alva
ro Peressinl con l'auto imbot
tita di armi e di esplosivo 
nei pressi della ferrovia FI-

.•Bologna; nei pisano, 

una zona che ha visto alla 
ribalta in questi ultimi giorni 
un gruppo di « Ordine Nero » 
che ha minacciato di compie
re stragi e attentati. Come si 
ricorderà nei pressi di una 
macelleria di proprietà di un 
commerciante iscritto al PCI 
fu rinvenuta una bomba a 
mano. A questo proposito c'è 
da segnalare un episodio piut
tosto singolare e strano. Al
cuni giorni dopo il rinveni
mento della bomba a mano 
il deputato missino Nicolai 
presentò una interrogazione 
in Parlamento affermando che 
non si trattava di una bom
ba a mano, bensì di un ba
rattolo colmo di terra, n que
store di Pisa e le altre auto
rità inquirenti hanno sin dal 
primo momento e in epoche 
successive affermato che si 
trattava di una bomba a ma
no. 

Anche a Firenze polizia e 
carabinieri hanno compiuto 
diverse perquisizioni i cui ri
sultati ancora non si conosco
no. Sembra che sia stata per
quisita anche l'abitazione del 
capo di Avanguardia naziona
le di Firenze Stefano Min-
grone arrestato per detenzio
ne di armi nel dicembre 1972 
e denunciato recentemente 
dalla Procura della Repubbli
ca di Firenze per ricostitu
zione del disciolto partito fa
scista. Nella sua casa è stata 
trovata una carta topografica 
della Toscana. 
Alcune città sono degnate 

da un cerchietto con accan
to la lettera « D » . Cosa si
gnifica? Secondo gli Inquiren

ti la lettera «D» significa de
posito. Guarda caso proprio 
a Camerino, che è segnato 
sulla carta con il cerchietto 
e la lettera « D , fu trovilo 
diverso tempo fa il deposito 
di armi che poi i carabinieri 
ritennero che appartenesse al 
gruppo degli extra parlamen
tari di sinistra. 

I carabinieri di Firenze han
no ritrovato sul luogo dell'at
tentato al treno Italicus i re
sti della sveglia «Peter» di 
fabbricazione tedesca che sa
rebbe servita ai criminali per 
compiere la strage. Sul retro 
della sveglia gli attentatori 
hanno applicato due piccole 
staffe che in seguito al mo
vimento della chiavetta della 
suoneria (la farfalla) entrava
no in contatto, provocando 
cosi, attraverso il file elettri
co (uno positivo e uno negati
vo) il corto circuito che cau
sava l'esplosione. I militi han
no potuto stabilire che il mi
cidiale ordigno è stato collo
cato sotto il sedile dello scom
partimento dove è avvenuta 
la esplosione, come risulta dal
le lesioni riscontrate 

Secondo gli inquirenti, le 
caratteristiche del congegno 
che ha stabilito il contatto 
tra la miccia e l'esplosivo, 
escudono la possibilità che gli 
attentatori abbiano determi
nato in precedenza il punto 
preciso in cui doveva avveni
re l'esplosione. Probabilmente, 
l'ora, è stata fissata con una 
approssimazione di dieci-ven
ti minuti 

Giorgio Sgherri 

Eseguite numerose perquisizioni 

Le indagini a Milano 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 6 
Una lettera a firma e Un ap

partenente a Ordine Nero» la 
organizzazione nazifascista che 
si è assunta la paternità del 
nefando attentato al treno del 
Brennero, è stata spedita que
sto pomerìggio dal sostituto pro
curatore della Repubblica di Mi
lano, dott Colato, ai magistrati 
bolognesi che conducono le in
dagini per identificare i crimi
nali attentatori. L'autore dice di 
essere stato « messo in crisi > 
dalla strage di San Benedetto 
Val di Sambro e rivela di es
sere stato incaricato di far sal
tare il 10 agosto prossimo con 
una carica di 15 chili di trìtolo 
il direttissimo Milano-Bari. 

La lettera che in realtà era 
stata inviata ad un giornale è 
stata captata dai carabinieri 
che l'hanno ritirata, quasi con
temporaneamente ai cronisti del 
giornale in una cabina telefo
nica. La missiva veniva poi 
consegnata al dott. Colato alla 
procura. Poco più tardi il ma
gistrato si limitava a dichiara
re: «Si tratta di un messaggio, 
apparentemente artificioso che 
esordisce con un riferimento al
la recente strage, ragion per 
cui ho disposto il sequestro e 

l'inoltro al magistrato compe
tente». Vale a dire alla pro
cura di Bologna. Di più il dottor 
Colato non ha voluto dire: ma 
si è ugualmente potuto conosce
re, come abbiamo detto, la so
stanza della missiva. In essa 
l'autore afferma di essere ri
cattato per cui sarebbe impedito 
di e tirarsi fuori pena la vita ». 
Ciononostante si dichiara dispo
sto a parlare purché gli sia 
garantito l'espatrio. 

Intanto si è appreso che l'uf
ficio politico e il nucleo anti
terroristico milanese, evidente
mente su richiesta della magi
stratura, hanno eseguito fra la 
notta e stamane una quindicina 
di perquisizioni in abitazioni di 
esponenti milanesi dei gruppi 
eversivi fascisti «La Fenice» 
(il cui capo. Giancarlo Rognoni. 
è condannato a 20 anni in con
tumacia per strage, come orga
nizzatore del fallito attentato 
compiato da Azri. Marzo-rati e 
De Min al treno di Genova) 
« Ordine Nuovo » e « Ordine Ne
ro». Sul risultato di tali per
quisizioni è stato mantenuto Q 
più stretto riserbo. Le notizie 
ufficiose che abbiamo raccolto 
tuttavia negli ambienti del pa
lazzo di giustizia, parlano però 
del sequestro di molti documen
ti • corrispondenza. 

da i due morti di Padova del
la sezione del Movimento So
ciale Italiano? scriva sul « Re
sto del Carlino » che Padova 
pagherà duramente i due 
morti della federazione del 
Movimento Sociale Italiano, 
come le "brigate rosse", tut
ti pagheranno. Padova dovrà 
pagare grande, dovrà pagare 
con una strage Immensa due 
morti che saranno vendicati 
con altre duecento perso
ne: ogni persona vale cen
to, sono due: sono duecen
to morti». 

A questo punto la conver
sazione è interrotta. Da un 
attento ascolto della registra
zione è parso che la voce del
l'anonimo interlocutore fosse 
auella di un giovane e che 

suo accento fosse veneto. 
Questo nuovo allucinante mes
saggio telefonico contiene due 
elementi che vanno esamina
ti con attenzione. Il primo 
è il riferimento alla macchi
na da scrivere difettosa. Una 
precisazione di una certa im
portanza in quanto per la ve
rità 11 testo del messaggio 
di lunedi notte di «Ordine 
Nero» era zeppo di errori 
di battuta, che facevano ri
tenere che il compilatore 
fosse un dattilografo ine
sperto. Il secondo particola
re riguarda i caratteri usati. 
Il giovane fascista ha dichia
rato di non aver usato i ca
ratteri «ideologici» (ed avrà 
voluto certamente dire carat
teri «gotici») in quanto il 
ragazzo che li aveva è in 
carcere a Milano. 

Con molta probabilità il 
« telefonista » e « scritturale » 
di «Ordine Nero» allude ai 
camerati Claudio Mutti e 
Umberto Balistreri, arrestati 
a Bologna. Nelle abitazioni di 
costoro furono rinvenuti ap
punto caratteri « gotici » 
trasferibili con i quali ave
vano composto i loro «bi
glietti di presentazione» per 
l'attentato a Bologna a via 
Arbau e per altre azioni ter
roristiche. Nella prima mat
tinata è corsa con insistenza 
la voce che lo «scrittura
le», la voce del criminali, 
fosse stato identificato. Si è 
fatto addirittura un nome, 
Paolo, al quale però non è 
stato accompagnato il co
gnome. 

In questura, sia il dottor 
Gori, responsabile della squa
dra politica di Bologna, che 
il dottor Francesco Berendino 
responsabile dell'ufficio anti
terrorismo, hanno smentito 
la notizia, affermando tutta
via che la polizia sta inda
gando anche in questa dire
zione attraverso un esame 
più approfondito della regi
strazione di questa notte. 

Sempre stamani nella sala-
stampa della questura si è 
svolto il consueto incontro con 
i giornalisti. Era presente il 
vice-questore dottor Luigi 
Rossi, che dopo aver fornito, 
delle informazioni frammen
tarie su alcuni aspetti del
l'Indagine (il tipo ed il nu
mero dì matricola — già for
niti Ieri — della sveglia che 
si presume sia stata utilizzata 
per far esplodere la carica 
posta sull'« Italicus »; i no
mi delle salme identificate 
e del feriti ancora ricoverati) 
ha risposto ad una serie di 
domande. 

Gli abbiamo chiesto se la 
polizia è a conoscenza del 
numero dei viaggiatori che si 
trovavano sul vagone della 
strage. Ha risposto che un 
elenco preciso gli inquirenti 
non lo hanno ancora, perché 
i posti sulla carrozza esplosa 
non erano numerati e non 
potevano essere riservati. 

Altra domanda: Avete ope
rato dei fermi e delle per
quisizioni negli ambienti neo
fascisti bolognesi ed in par
ticolare in quelli di «Ordine 
Nero»? La risposta è stata 
ancora una volta negativa. Ri
sultava invece che un fermo 
ci fosse stato. Rossi ha detto 
che non gli risultava una cir
costanza del genere. Altra do
manda: Avete individuato da 
dove è stata fatta la telefo
nata al «Carlino» di questa 
notte? 

Risposta: No, perché non è 
possibile tecnicamente (ed il 
fatto appare quanto mai stra
no in considerazione dell'ap
parato di controllo che è stato 
sistemato al centralino di smi
stamento della SIP). 

Mentre era in corso la con
ferenza stampa è giunta dal
l'esterno una notizia di non 
trascurabile interesse. Si è sa-

J)Uto che un cittadino di una 
ocalità veneta aveva infor

mato la polizia di essere sta
to testimone di uno strano 
episodio. Si trovava in un bar 
ed avrebbe sentito un uomo 
al telefono che diceva al suo 
interlocutore: « Non prende
re quel treno perché non ar
riverà mai a destinazione». 
Il fatto sarebbe avvenuto sa
bato nel tardo pomeriggio 
Pire in un locale di Treviso. 

funzionali della questura di 
Bologna hanno dichiarato di 
esser all'oscuro dell'episodio, 
poi dietro le nostre insisten
ze hanno allentato un po' la 
loro esasperante reticenza, 
dando due versioni del fatto, 
che poteva essere posto in di
retta relazione con l'atten
tato all'espresso « Italicus ». 
Prima versione: l'episodio era 
stato riferito alla polizia da 
una barista, che gli inquiren
ti hanno giudicato mitomane 
e quindi non hanno dato alcun 
valore al suo racconto. Se
conda versione: il fatto sa
rebbe avvenuto a Cles, una 
località in provincia di Tren
to. Un uomo è entrato In un 
bar della stazione. Attendeva 
un amico che era partito da 
Firenze alle ore 20,20. Il tre
no era In ritardo ed a un 

certo punto sembra che l'uo
mo abbia esclamato «non ci 
sarà stato mica un'atten
tato »?. 

L'uomo è stato rintracciato 
ed è stato proprio lui a con
fermare questa versione, af
fermando che la frase gli era 
sfuggita di bocca ma che non 
aveva alcun riferimento con 
la strage di San Benedetto 
Val di Sambro. Sempre in 
questura è stato confermato 
che la polizia di Padova sta 
indagando in diversi ambien
ti in relazione alla minaccia 
espressa dallo scritturale di 
« Ordine Nero ». 

Nel corso dell'incontro svol
tosi nel tardo pomeriggio di 
oggi il dottor Rossi (il que-
store di Bologna non s'è fat
to vivo) ha corretto le dichia
razioni fatte al mattino dai 
dottori Gori e Berendino in 
merito alle ricerche del gio
vane ohe ha telefonato i mes
saggi di « Ordine Nero ». Sta
mani i due funzionari — co
me si è detto — hanno smen
tito che si cercasse un indi
viduo ben preciso, questo po
meriggio il dottor Rossi In
vece ha fatto chiaramente in
tendere che «Paolo» è stato 
ricercato, ma che è riuscito 
a sfuggire alla cattura. 

La cronaca odierna delle 
indagini comunque non fini
sce qui. Sembra che i cara
binieri abbiano interrogato al

cuni personaggi « neri » di 
Bologna che sono stati rila
sciati subito dopo. Inoltt^ ì 
carabinieri — come ha af
fermato il comandante del 
nucleo di Bologna tenente co
lonnello Agrimi — si sono re
cati nelle prime ore alle car
ceri di « San Giovanni in 
Monte», dove si trovano re
clusi gli ex-appartenenti ad 
«Ordine Nuovo», l'ex para 
32enne Luigi Falica, Alessan
dro Toiri, Umberto Balistreri 
e Batani, accusati di aver par
tecipato alle criminali azioni 
terroristiche ad Ancona, 
Moiano e Perugia. 

Nel carcere bolognese si 
trova anche l'elettrotecnico 
Luigi Meneghin, che lo scor
so anno fu arrestato per gli 
attentati ai treni in Calabria. 
Il Meneghin al magistrato di 
Gioia Tauro, che conduceva 
le indagini su quegli episodi 
la cui matrice si fa risalire 
agli ambienti dei « boia chi 
molla» di Reggio Calabria, 
confessò di aver montato una 
decina di «timer» da utiliz
zarsi per far brillare cariche 
di esplosivo e di averli affi
dati a suoi camerati di Reg
gio Calabria e di Bologna. 
I carabinieri non hanno vo
luto precisare con chi hanno 
parlato in carcere, ma si può 
presumere che il loro inte
resse fosse rivolto proprio 
verso questi individui, che 

sembra siano sempre riusciti 
a matenere contatti con lo 
estemo. Infine ieri sera la 
polizia, sempre per bocca del 
dottor Rossi, ha decisamente 
smentito la notizia della pre
senza fra le vittime dell'at
tentato di un certo Sergio 
Eccher di Pergine Valsugana. 

La notizia era venuta fuori 
stanotte, ma si era dimostra
ta priva di fondamento. Gli 
inquirenti invece — ed In par
ticolare l'ufficio politico e l'uf
ficio antiterrorismo di Bolo
gna in collaborazione con le 
analoghe sezioni di altre que
sture — stanno rivolgendo in 
queste ultime ore la loro at
tenzione su un personaggio 
tristemente noto negli am
bienti del terrorismo nero del 
nord-Italia. 

Si tratta di Cristiano De 
Eccher, nativo anch'esso di 
Pergine Valsugana, che lo 
scorso anno fu arrestato In
sieme a Mario Ricci nel pres
si di Trento, mentre viaggia
va a bordo di una «850» ca
rica di tritolo e vestito con 
una divisa nazista. 

Questa sera, infine, sono 
cominciati ad affluire a Bo
logna diversi funzionari ed 
agenti degli uffici antiterro
rismo di città, del nord e del 
centro e venti funzionari che 
prestano servizio presso l'uf
ficio romano diretto dal dot
tor Santillo. 

Trovati ieri mattina dai carabinieri 

18 chili di tritolo 
presso la ferrovia 
Bologna-Pistoia 

1 «pani» cilindrici erano parzialmente occultati da un sacchetto di 
carta - Preparavano un nuovo attentato? - Ambigue dichiarazioni dei CC 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 6 

« ...Siamo in grado di met
tere bombe dove vogliamo in 
qualsiasi ora, in qualsiasi luogo, 
dove e quando ci pare». 

La frase è presa pari pari 
dall'aberrante dattiloscritto che 
l'altra notte fu lasciato tra le 
pagine dell'elenco telefonico in 
una cabina pubblica a Porta 
S. Mamolo, da «Ordine Nero», 
per siglare la mostruosa strage 
di San Benedetto Val di Sambro. 

Stamane, verso mezzogiorno, 
oltre 18 chili di tritolo sono stati 
trovati parzialmente occultati 
tra la statale «Porrettana» e 
la ferrovia Bologna-Pistoia che, 
in località Calvenzano. una fra
zione di Vergato, circa 34 chilo
metri dal capoluogo emiliano. 
corrono parallele costeggiando 
la riva sinistra del fiume Reno. 

Pochi metri più avanti la sta
tale, verso Vergato, compie 
una curva destrorsa mentre la 
ferrovia entra in una galleria 
di circa 300 metri. Lo scoppio 
di tutto quel tritolo avrebbe pro
vocato una voragine tale da in
ghiottire anche il fiume. La stra
da statale e la ferrovia, in ogni 
modo, sarebbero state irrimedia
bilmente disastrate, perché la 
esplosione avrebbe fatto crolla

re la strada sui binari, che sa
rebbero stati sconvolti da una 
possibile contemporanea defla
grazione. Con uno solo di quei 
pani, infatti, si sarebbe potuto 
divellere almeno cinquanta me
tri di binari. L'esplosivo non era 
innescato, o, per lo meno, gli 
inquirenti hanno detto di non 
aver trovato miccia e detona
tori. 

E' dubbio, tuttavia, che il tri
tolo sia stato e abbandonato » 
dai terroristi nel timore di es
sere scoperti. Accanto al punto 
in cui è stato trovato l'esplo
sivo. i carabinieri della tenen
za di Vergato proprio alla base 
di uno spuntone di roccia emer
gente dal terreno, c'era del ter
riccio smosso di recente. Chi può 
escludere che proprio in quel 
luogo (10 metri circa da un 
ponte su cui passa la Porret-
tana e 30-35 metri dai binari) 
non si pensasse di allestire un 
e fornello » per l'esplosivo? I ca
rabinieri non hanno voluto ri
velare come hanno fatto a sco
prire l'esistenza di quel mate
riale. Ti fatto è abbastanza stra
no. Hanno detto: «Durante nor
mali servizi di pattugliamento 
lungo la strada statale». E' 
una favola che non sta in pie
di. Dalla strada, soprattutto se 
percorsa in jeep, con le preoc-

Durante una manifestazione contro la strage 

Accoltellato a Prato 
da giovane fascista 
Il teppista si è scagliato contro un passante che lo 
aveva • invitato a smettere la gazzarra inscenata 
contro la manifestazione delle forze democratiche 

PRATO, 6. 
Durante una manifestazione 

antifascista, contro la strage 
di Bologna, alcuni teppisti fa
scisti hanno accoltellato un pas
sante. soltanto perchè quest'ul
timo li aveva invitati a smet
tere la loro gazzarra e a non 
dileggiare la manifestazione. La 
coltellata è stata sferrata da 
un giovinastro di 17 anni, tal 
Domenico Stangati, di origine 
calabrese, ma abitante a Prato. 

Mentre nell'aula del Comune 
la seduta straordinaria in oc
casione dell'attentato al treno. 
si stava trasformando in una 
manifestazione antifascista, al
la quale aderivano tutte • le 
forze democratiche, il teppista 
dalla piazza aveva cominciato a 
gridare insulti contro la Resi
stenza e la democrazia. Un 
passante, Gianfranco Giarducci 
di 40 anni, lo ha invitato a 
smettere la vergognosa e cana
gliesca gazzarra. Non ha fatto 
in tempo a finire il suo rim
provero che il fascista, giovane, 
ma evidentemente già ben al
lenato ad usare il coltello, ha 
aggredito il passante e gli ha 
sferrato una pugnalata. 

Immediata è stata la reazione 
delle persone che si trovavano 
sulla piazza: hanno circondato 
il teppista e hanno cominciato 

ad impartirgli una lezione, se-
nonchè è intervenuta la polizia 
che Io ha sottratto all'ira del
la folla. Tratto in Questura, è 
stato denunciato per lesioni 
gravi. 

L'amministrazione comunale 
ha emesso un comunicato, nel 
quale sottolinea che eie notizie 
fin qui pervenute non tranquil
lizzano l'opinione pubblica, per
chè, mentre inizialmente si era 
parlato di un giovane pressoché 
sconosciuto nella nostra città, 
appare oggi che egli vi si 
trova, salvo brevi intervalli, al
meno fin dal 1971 ed è stato 
costantemente in contatto con un 
certo sottobosco cittadino nel 
quale la comune criminalità si 
fonde con squallidi figuri del 
neofascismo ». 

D comunicato conclude affer
mando che e una tale realtà non 
deve essere ignorata dai nostri 
organi di sicurezza che devono 
invece intensificare ogni loro 
azione di vigilanza su questi 
ambienti, colpendoli quando oc
corra e ve ne sia l'occasione, 
con ogni possibile rigore ed in
tensità. Le forze politiche de
mocratiche reclamano questo 
impegno per proteggere la città 
da attività e personaggi che ne 
offendono le tradizioni anti-
fasciste ». 

cupazioni del traffico, era pos
sibile accorgersi del tritolo che, 
come essi hanno detto, era co
perto con un sacco di carta? 
Qualcuno, evidentemente, deve 
averli informati. Chi? 

Perché non rilevare l'esatta 
circostanza del ritrovamento. 
perché non fornire una versione 
più credibile? Che significa que
sta manipolazione dei fatti? An
che sulla quantità rinvenuta si 
è rubato sul peso: 12 chili e 
mezzo, nelle informazioni stam
pa del pomeriggio in questura. 
contro i 18 chili e 100 grammi 
nelle informazioni interne del
l'arma. 

L'esplosivo, come ha subito 
riconosciuto il maresciallo Sal
vatore Patta, di Parma, il sot
tufficiale degli artificieri che 
hanno recuperato nel primo po
meriggio il tritolo, appartiene a 
confezioni militari. I pani erano 
stati liberati da poche ore dalla 
carta stagnola e dal cartone che 
li proteggono. Lo si è potuto 
desumere dalla lievissima ossi
dazione subita dall'esplosivo a 
contatto dell'aria. Quattro dei 
cinque pani conservavano an
cora il caratteristico color bian
co latte. Se l'intenzione era 
quella di disfarsi di un mate
riale pericoloso, non c'era ra
gione di perdere tempo per 
e sbucciarlo ». Oppure, si teme
va che dalle stampigliature im
presse sui contenitori sarebbe 
stato possibile arrivare alla 
identificazione dei magazzino mi
litare a cui era stato sottratto? 
E' una ipotesi che, in ogni caso. 
testimonia la facilità con la 
quale i terroristi neri possono 
attingere alle « santabarbere » 
delle caserme. 

Più credibile, invece, il so
spetto che ci si preparasse a 
compiere un'altra strage, a in
terrompere totalmente un im
portante collegamento stradale 
e ferroviario tra nord e sud. 
Non c'è. allo stato attuale delle 
indagini la garanzia che la 
«guerra che dura da cinque 
anni» (come ha titolato il 
«Giornale dltalia» il quotidia
no più spudoratamente fascista 
della catena del petroliere Mon
ti) si sia conclusa e che le 
bande impunite dei golpisti ab
biano mostrato di voler rinun
ciare ai loro criminali propo
siti. Il timore, è diffuso tra gli 
stessi inquirenti. 

Lo testimonia la precauzio
ne. giusta e opportuna, peral
tro, con la quale, il sottuffi
ciale d'artiglieria ha recuperate 
il mucchio di tritolo. Ha impie
gato più di un'ora per mettere 
a nudo l'esplosivo. Si temeva. 
infatti, che fosse stata prepa
rata una trappola mortale. Evi
dentemente, l'anonimo informa
tore non aveva garantito al te
lefonista della caserma di Ver
gato che aveva ricevuto la se
gnalazione, che non sarebbe suc
cesso nulla. D'altra parte, nella 
nottata un ignoto « scritturale di 
Ordine nero» aveva informato 
la redazione di un quotidiano 
bolognese che « Padova pagherà 
duramente i due morti della fe
derazione del Movimento soda
le italiano, come le Brigate ros
se. tutti pagheranno». 

Ma Padova o Bologna, o 
un'altra città, che differenza -
fa? Quando l'obiettivo è quello 
di seminare sangue inlloccHl». 
terrore e morte? 
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